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PROLOGO

A ogni lettera di S. Paolo che sta per commentare S. Tommaso premette un Prologo.
Parte da una espressione biblica, che secondo lui indica il senso della lettera.

L’espressione biblica per questo Prologo è la seguente: <Di giorno mi divorava il caldo e di notte il gelo…> (Gen.31,40).
Sono parole di Giacobbe, che possono indicare la vita del pastore d’anime.
Le parole: <di giorno…e di notte> indicano la cura del gregge senza interruzione; di notte pregando e di giorno insegnando.
Le parole: <il caldo> indicano la necessaria pazienza del pastore; il pastore deve saper sostenere tutto, ogni disagio, come dice Gesù: <Il buon pastore offre la vita per le pecore> (Gv.10,11).
Le parole: <il gelo> indicano la paura del futuro; il pastore deve confidare sempre in Dio.
Le parole di Giacobbe quindi si addicono perfettamente alla materia di questa lettera.
Infatti l’Apostolo

· nella Prima Lettera istruisce Timoteo riguardo al governo ecclesiastico;
· in questa Seconda Lettera a Timoteo tratta dello zelo dell’attività pastorale, per la quale si deve essere disposti anche ad affrontare il martirio.
CAPITOLO 1
LEZIONE 1 (1,1-2)

1. Paolo apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù,
2. al diletto figlio Timoteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro.
Questa lettera si divide
· nel saluto e

· nella narrazione epistolare.

Nel saluto, vv.1-2, vengono indicate
· la persona che saluta,

· la persona salutata e

· le cose buone auspicate.
La persona che saluta viene descritta

· col nome di Paolo, che suona come piccolezza, che gli appartiene a causa dell’umiltà della mente e del cuore di lui;
· in base alla dignità; la dignità è grande, perché è <apostolo di Cristo Gesù>, cioè è inviato da Cristo; <Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici ai quali diede il nome di apostoli> (Lc.6,13); egli si guadagnò questa dignità perché <si affaticò più degli altri> (1 Cor.15,10);
· in base all’origine dell’apostolato, che è la <volontà di Dio>;
· in base all’impegno e al frutto dell’apostolato che non è qualcosa di terreno, ma <per annunziare la promessa  della vita in Cristo Gesù>, cioè per conseguire la vita eterna promessa da Cristo; <Coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre> (Dn.12,3).
La persona salutata è Timoteo, il figlio spirituale dell’Apostolo, da lui convertito, come si dice in At.16,1; dice <diletto>, perché unanime con lui; <Non ho nessuno d’animo uguale al suo…> (Fil.2,20).

I beni auspicati sono tre:

· <la grazia>, per la quale si ha la remissione dei peccati;
· <la misericordia>, per mezzo della quale noi otteniamo l’ultimo fine;
· <la pace>, di cui la Glossa dice che è <la tranquillità e la mente>; questa compete al prelato, il quale è posto appositamente per assicurare la pace; <Pace a voi>, dice il Signore in Gv.20,19; e ordina di offrire la pace a coloro che entrano in una casa.
Questi beni sono concessi da Dio Padre, che è il datore di ogni bene (cf.Gc.1,5), e da parte di Cristo Gesù, che, in quanto uomo, è mediatore tra Dio e gli uomini.
LEZIONE 2 (1,3-5)

3. Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno;
4. mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia.
5. Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Loide, poi nella tua madre Eunice e ora, ne sono certo, anche in te.
Versetto 3.
Inizia la narrazione epistolare dell’Apostolo.
L’Apostolo presenta l’affetto che nutriva per Timoteo.

L’affetto viene mostrato con due cose: la preghiera e il desiderio.
In primo luogo con la preghiera.

Perciò egli rende grazie a Dio per l’affetto che nutre verso Timoteo perché è un affetto di carità e la carità è il dono principale; come se dicesse: penso di avere ricevuto una grazia per il fatto che nutro per te un affetto sincero.
E dice: <Ringrazio Dio, che io servo>, in particolare, <come i miei antenati>, per un servizio che ho ricevuto dai miei progenitori, ossia dai patriarchi e dai profeti, che hanno servito Dio con cuore sincero.
Dice: <i miei antenati>, perché i figli imitano più facilmente la perfezione paterna.
E in che modo lo servo?

<Con coscienza pura>.
<Questo è il nostro vanto: la testimonianza  della nostra coscienza> (2 Cor.1,12).
In secondo luogo col desiderio.

Dice: <sento la nostalgia di rivederti>, cioè per la consolazione di entrambi.
<Ho infatti un vivo desiderio di vedervi…> (Rm.1,11).
Versetto 4.

L’Apostolo mostra le virtù che c’erano in Timoteo.
Dice: <mi tornano alla mente le tue lacrime>; sono le lacrime che egli profuse quando lasciò Efeso pronto al martirio.
<E sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia>; cioè questo ricordo mi riempie di gioia.
<Rendete piena la mia gioia…> (Fil.2,2).

Versetto 5.

L’Apostolo ricorda la <fede schietta> di Timoteo,e ne mostra l’origine dai suoi genitori e non la sua novità.
Egli dice dunque: <mi ricordo della tua fede schietta>.
<Senza la fede è impossibile essergli graditi> (Eb.11,6).
Dice: <schietta>, ossia resa vera dalle opere buone.
E questa fede non è nuova; essa <fu prima nella tua nonna Loide, poi nella tua madre Eunice e ora, ne sono certo, anche in te>.
In At.16,1 si dice che Timoteo era figlio di una donna giudea.
LEZIONE 3 (1,6-10)
6. Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani.
7. Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza.
8. Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio.
9. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità,
10. ma è stata rivelata solo ora con l’apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’immortalità per mezzo del Vangelo.
Versetto 6.
In precedenza l’Apostolo aveva lodato Timoteo per i beni gratuiti; qui lo esorta a usare i doni gratuiti, specialmente nella predicazione del vangelo.
L’Apostolo presenta l’esortazione: <Per questo motivo>, cioè per la tua fede schietta, <ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l’imposizione delle mie mani>.

La grazia di Dio è come un fuoco che quando viene coperto dalla cenere non risplende; altrettanto la grazia viene ricoperta nell’uomo dal torpore, oppure dal timore mondano.

Anche Timoteo era diventato pusillanime e si era intorpidito nella predicazione.

E perciò gli dice di <ravvivare il dono di Dio>, che si era addormentato.

E aggiunge: <che è in te per l’imposizione delle mie mani>, grazie alla quale egli era stato ordinato vescovo.
E per questa imposizione delle mani gli era stata conferita ala grazia dello Spirito Santo.
Versetto 7.

L’Apostolo presenta il motivo dell’avvertimento; esso viene desunto dal fatto che chi riceve un incarico deve operare in conformità con l’incarico; perciò dobbiamo servire secondo la condizione degli incarichi divini.
Ma esiste un doppio spirito:

· del mondo e

· di Dio.

La loro distinzione è la seguente: spirito significa amore perché il nome spirito comporta un impulso e l’amore incita.
Ora l’amore è di due specie:

· amore di Dio, e questo avviene mediante lo Spirito di Dio; 
· amore del mondo, e questo avviene mediante lo spirito del mondo.

<Non abbiamo ricevuto lo spirito di questo mondo…> (1Cor.2,12).
Ora lo spirito del mondo

· fa amare i beni del mondo, e
· fa temere i mali temporali.

Perciò dice: <Dio non ci ha dato uno Spirito di timidezza>, cioè una spirito mondano, perché questo Dio ce lo toglie.
<Non abbiate paura di coloro che uccidono il corpo> (Mt.10,28).
Ma c’è un altro spirito del timore del Signore e santo, e questo fa sì che Dio sia temuto: <Temete piuttosto colui che ha il potere di far perire l’anima e il corpo nella geenna> (Mt.10,28).
E aggiunge: <ma di forza>; poiché per mezzo dello Spirito Santo siamo guidati nelle cose cattive, e questo mediante la sua forza, cioè la fortezza contro le avversità di questo mondo.
Inoltre siamo guidati nel bene, perché riguardo all’affetto siamo ordinati mediante l’amore di carità, dal momento in cui uno riferisce a Dio tutto quanto egli ama; per questo dice: <di amore>.
Aggiunge: <e di saggezza>, così da usare in modo ordinato dei beni del mondo.
Versetti 8-9a.

L’Apostolo specifica l’uso della grazia.
In primo luogo esclude le cose contrarie all’uso della grazia.
Timoteo poteva essere impedito nello svolgere la predicazione consueta da due cose:

1. dalla vergogna;
2. dalla sofferenza dell’Apostolo, che egli sopportava a causa del vangelo.

E perciò rispetto al primo punto, cioè alla vergogna, dice: <dunque>, poiché sei dotato dello Spirito di fortezza, <non vergognarti della testimonianza da rendere al Signore nostro>.
Infatti la predicazione di Cristo, paragonata con la sapienza del mondo, appariva stolta, perciò sembrava suscitare .
<Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani> (1Cor.1,23).
<Io non mi vergogno del vangelo> (Rm.1,16).

<Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo> (Lc.9,26).
Riguardo al secondo punto, cioè alla sofferenza dell’Apostolo, bisogna sapere che, se un ladro vede qualcuno impiccato, si vergogna di essere suo compagno.
Così, poiché l’Apostolo era in prigione, Timoteo si poteva vergognare di lui; perciò dice: <né di me che sono in catene per lui>.
<Del quale sono ambasciatore in catene> (Ef.6,20).

In secondo luogo lo esorta all’uso della grazia, dicendogli: <ma soffri anche tu insieme con me per il Vangelo, aiutato dalla forza di Dio>.
L’Apostolo dice dunque a Timoteo: Non vergognarti, ma soffri anche tu per il Vangelo.
Soffrire con fiducia perché veniamo aiutati dalla forza di Dio.
<Egli dà la forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato> (Is.40,29).

Questa forza si manifesta mediante due cose, ossia

· riguardo all’affetto, perché siamo liberati dal male; perciò dice: <infatti ci ha salvati>; 
· riguardo al fatto che ci chiama a fare cose buone; perciò segue: <ci ha chiamati con una vocazione santa>, perché ci ha chiamati a santificarci.
<Egli ci ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce> (1Pt.2,9).
Versetti 9b-10.
L’Apostolo in questi versetti chiarisce alcune cose; mostra che siamo stati salvati e chiamati mediante la forza divina e non quella umana; e precisamente dice tre cose:
Primo
L’apostolo mostra che la causa della nostra vocazione e liberazione procede da Dio.

Egli dice: ci ha chiamati non per la nostra forza, ossia per le nostre opere, che sono l’effetto della virtù.
<Egli ci ha salvati non in virtù  di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia> (Tt.3,5).
Ora la causa della salvezza umana è duplice e sono entrambe da Dio:

· una è eterna, e cioè la predestinazione;
· la seconda è temporale, ossia la grazia giustificante.

Riguardo alla prima causa dice: <secondo il suo proposito>, cioè la predestinazione, che è il proposito di avere misericordia.
<Coloro che sono stati chiamati santi secondo il suo disegno> (Rm.8,28).
Riguardo alla seconda causa dice: <e la sua grazia>.
<Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia> (Rm.3,24).
Secondo

L’Apostolo mostra il procedimento della causa.
Circa il procedimento della grazia, l’Apostolo mostra tre cose:
1. mostra in che modo la grazia viene preparata; dice: <grazia che ci è stata data in Cristo Gesù>, cioè è stata prevista da fare a noi <fin dall’eternità>; <In lui ci ha scelti fin dalla creazione del mondo> (Ef.1,4);
2. mostra in che modo la grazia viene conferita; e dice: <in Cristo Gesù>; perché noi non siamo salvati per i nostri meriti, ma per la grazia di Cristo; perché come ha predestinato la nostra salvezza, così ha predestinato anche il modo della nostra salvezza; <La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo>;
3. mostra in che modo viene manifestata; e dice: <ma è stata manifestata solo ora con l’apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù>; <Per rischiarare quelli  che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte> (Lc.1,79).
Terzo
L’Apostolo loda l’autore della causa, cioè della grazia e il suo conservatore.
Dice: <Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’immortalità per mezzo del Vangelo>.
In primo luogo l’Apostolo esalta la forza di Cristo quanto ai mali che ha tolto; per il fatto che ha patito per noi, <Cristo Gesù ha vinto la morte>, ossia rese soddisfazione a Dio per i nostri peccati.
<Cristo è morto una volta per sempre per i nostri peccati> (1Pt.3,18).
<Il salario del peccato è la morte> (Rm.6,33), e perciò, distruggendo il peccato ha distrutto la morte.
In secondo luogo l’Apostolo esalta la forza di Cristo quanto ai beni che egli ha portato:
1. beni all’anima nella vita presente per mezzo della grazia della fede; <Il giusto vivrà mediante la fede> (Ab.2,4); e nella vita futura la visione di Dio;
2. beni al corpo, l’immortalità della carne che risulta dalla gloria dell’anima; <E’ necessario che questo corpo corruttibile si rivesta di incorruttibilità…> (1Cor.15,53); <Io sono venuto perché abbiano la vita>, mediante la grazia, <e l’abbiano in abbondanza>, mediante la gloria della vita futura; <Chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno> (Gv.11,26).
LEZIONE 4 (1,11-18)
11. del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro.
12. E’ questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno; so infatti a chi ho creduto e sono convinto che egli è capace di conservare fino a quel giorno il deposito che mi  è stato affidato.
13. Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù.
14. Custodisci il buon deposito con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi.

15. Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Figelo ed Ermete, mi hanno abbandonato.
16. Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesiforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle mie catene;
17. anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura finchè non mi ha trovato.

18. Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli mi ha reso in Efeso, lo sai meglio di me.
Versetto 11.
In precedenza l’Apostolo aveva esortato Timoteo a una premurosa predicazione di Cristo; qui lo induce a fare questo mediante l’esempio.
Egli descrive il proprio ufficio in tre modi, perché si chiama
· Predicatore (araldo), per indurre ai buoni costumi; più avanti dirà: <Annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna…> (4,2); <Predicate il vangelo a tutte le creature> (Mc.16,15);
· Apostolo, per governare la Chiesa; <Colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani> (Gal.2,8);
· Maestro, incaricato di insegnare la santità della fede e la conoscenza di Dio; <Maestro dei pagani nella fede e nella verità> (1Tm.2,7).
Dice: <del quale sono stato costituito>; bisogna osservare che non ha assunto l’ufficio da se stesso, ma vi è stato posto da Cristo.
<Nessuno può attribuire a se stesso questo onore se non chi è chiamato da Dio, come Aronne> (Eb.5,4),
Versetto 12.

L’Apostolo mostra le cose che egli soffre per il compimento del proprio ufficio, dicendo: <questa> avversità <soffro>, ossia le catene e la noia e tutto questo per la fede di Cristo.
Più avanti dirà: <Io soffro fino a portare le catene come un malfattore> (2,9).
E dice: <E’ questa la causa dei mali che soffro>.
Il soffrire è cosa encomiabile soltanto per una giusta causa.
<Beati i perseguitati per causa della giustizia> (Mt.5,10).

E quindi <non me ne vergogno>.
<Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida, come ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano non ne arrossisca…> (1Pt.4,15).

<Ma essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati…> (At.4,41).

Poi, quando dice: <so>, viene posta la certezza della speranza, che non lo fa arrossire; e perciò aggiunge: <a chi ho creduto>.

Credere è l’atto di fede, e questo è il senso di: <so a chi ho creduto…>, cioè so che colui che ha promesso è verace e che può dare la vita eterna, che ha promesso all’uomo fedele.
L’espressione: <so a chi ho creduto>, può anche significare: poiché io ho affidato a Dio me stesso, le mie fatiche e le mie tribolazioni, so che egli <è capace di conservare il deposito che mi è stato affidato>.

L’uomo ripone in Dio la propria salvezza, quando si affida a Dio completamente.

<Gettando in Dio ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi> (1Pt.5,7).

<Getta in Dio ogni tuo affanno ed egli ti darà sostegno> (Sal.54,23).
E dice: <fino a quel giorno>, quando giudicherà ciò che nell’uomo è nascosto, e allora gli darà <il salario per le sue fatiche>.

Il deposito che è stato affidato all’Apostolo può significare l’ufficio che gli è stato affidato, ossia l’ufficio della predicazione del vangelo.

<Egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome…> (At.9,15).

Versetto 13.

L’Apostolo incita Timoteo a seguire il suo esempio.

Ora l’Apostolo possedeva l’idoneità a essere seguito da due punti di vista, ossia
· secondo la dottrina riguardo alla conoscenza e perciò dice: <le sane parole>, e
· secondo la virtù, perciò dice: <con la fede e la carità>.

<Tu insegna ciò che è secondo la sana dottrina> (Tt.2,1).
E soggiunge: <che hai udito da me>, come se dicesse: tu non ti inganni, perché ti ho trasmesso ciò che ho ricevuto da Cristo.
<Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso> (1Cor.11,23).

<Chi ascolta voi, ascolta me> (Lc.10,16).
E questo <con la fede e la carità>, perché se uno conoscesse tutte le sane parole e non credesse, non sarebbe idoneo e neppure amerebbe perché si allontanerebbe facilmente dalla dottrina, o per le avversità o per la prosperità.
<Senza la fede è impossibile essergli graditi> (Eb.11,6).

<Chi non ama rimane nella morte> (1Gv.3,14).

E questo <in Cristo Gesù>, perché la vera fede è di quelle cose che il Cristo ha insegnato e il vero amore è in Cristo, perché egli ci ha dato lo Spirito Santo per mezzo del quale noi amiamo Dio.

Versetto 14.

Possedendo l’esempio dell’Apostolo, la retta fede e la sincera carità, che sono doni di Cristo, <custodisci il buon deposito>, che ti ho consegnato, cioè l’ufficio della predicazione, in modo da non allontanarti mai dalla verità e da non abbandonare mai l’ufficio della predicazione per qualche timore; e custodisci ciò con l’aiuto efficace, cioè <con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi>.
<Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito Santo abita in voi?> (1Cor.3,16).
Versetto 15.
L’Apostolo mostra la necessità dell’esortazione in base alla carenza e al progresso degli altri.
Infatti quando uno scopre che alcuni dei suoi colleghi progrediscono mentre altri regrediscono, egli si sforza di accompagnare i buoni.
In questo versetto l’Apostolo ricorda i difettosi.

Nei versetti seguenti ricorda quelli che progrediscono.

Egli mostra ciò da cui Timoteo si deve guardare per non cadere nel pericolo.

Dice: <…mi hanno abbandonato>.

Quelli che mi hanno abbandonato si trovano ora <in Asia>, e tra loro ci sono soprattutto due che si erano convertiti per opera di Giacomo: Figelo ed Ermete.

Versetti 16-18.

Qui l’Apostolo mostra il progresso degli altri e specialmente di un certo Onesiforo, ricordando anzitutto le cose buone che gli aveva trasmesso quand’era a Roma e, secondariamente, in Asia.

In primo luogo gli augura la misericordia di Dio, quando dice: <Il Signore conceda misericordia>.

L’Apostolo gli augura giustamente la misericordia perché la vita presente è piena di miserie.

Dice: <alla famiglia di Onesiforo>, non soltanto alla persona, ma a tutta la famiglia, poiché per la bontà di uno deriva la grazia a tutta la famiglia.

<Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda su di essa> (Mt.10,13).

In secondo luogo mostra il merito della misericordia; il merito della misericordia era la stessa misericordia che essi avevano mostrato verso l’Apostolo; perciò dice: <mi ha più volte confortato>.

<Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia> (Mt.5,7).

Dice: <e non si è vergognato delle mie catene>.

In terzo luogo  mostra il tempo della misericordia, quando gli dice: <in quel giorno>, cioè quando il Signore giudicherà tutti.
CAPITOLO 2
LEZIONE 1 (2,1-7)

1. Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù,
2. e le cose che hai udite da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche gli altri.
3. Prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù.

4. Nessuno però, quando presta servizio militare, s’intralcia nelle faccende della vita comune se vuol piacere a colui che l’ha arruolato.
5. Anche nelle gare atletiche, non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole.
6. L’agricoltore poi che si affatica, dev’essere il primo a cogliere i frutti della terra.
7. Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa.

Versetto 1.
In precedenza l’Apostolo aveva incitato Timoteo a predicare diligentemente il Vangelo; qui lo incita a sopportare con costanza il martirio.
Come preparazione del martirio è necessaria la fortezza d’animo.
Per il martirio si richiede la fortezza, la quale è la virtù necessaria per affrontare i pericoli di morte..
Perciò dice: <Tu dunque, figlio mio>, che ti ho generato mediante il vangelo, <attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù>, e non in te, perché sarebbe vana la tua fortezza.
<Attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza> (Ef.6,10).
Versetto 2.

La seconda cosa richiesta dal martirio è la distribuzione dei beni.

Quando uno è vicino alla morte, dispone delle proprie cose.
Perciò i santi non devono essere meno solleciti dei beni spirituali loro affidati.
Perciò l’Apostolo esorta Timoteo, se dovesse essere condotto al martirio, a dispensare la dottrina della fede.
E anzitutto presenta in che modo ha ricevuto la dottrina della fede, cioè mediante l’ascolto; perciò dice: <le cose che hai udito da me>, anch’io le ho udite da Cristo.
E dico <da me> non in modo singolare, ma <in presenza di molti testimoni>, ossia mediante la legge e i profeti.
Dice: <trasmettile a persone fidate>, perché non cerchino il guadagno temporale, ma la gloria di Dio.
<Qual è il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici…> (Mt.24,45).
E aggiunge: <le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri>.

Bisogna essere idonei in tre modi:

1. nell’intelletto, perché siano sapienti riguardo all’intendere; <Io vi darò lingua e sapienza…> (Lc.21,15);
2. nella lingua, perché siano eloquenti nell’insegnare; <Il Signore mi ha dato una lingua da iniziati, perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola> (Is.50,4);
3. nell’opera, perché Gesù cominciò a fare e a insegnare (cf. At.1,1).

Versetto 3.

La terza cosa richiesta dal martirio è il giusto lavoro della milizia; esorta quindi Timoteo a un giusto lavoro.
Gli dice: <Prendi anche tu la tua parte di sofferenze come un buon soldato di Cristo>.
Ora uno può essere soldato di Cristo in tre modi:
1. uno è soldato di Cristo in quanto combatte contro i peccati; e questa è una battaglia contro la carne, il mondo e il diavolo; <La nostra battaglia non è contro creature fatte di sangue e di carne> (Ef.6,12);
2. uno è soldato di Cristo in quanto combatte contro gli errori; <Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, distruggendo i ragionamenti…> (2Cor.10,3-4);
3. uno è soldato di Cristo in quanto milita contro i tiranni; e questa milizia è la più laboriosa; il soldato non si deve riposare poiché si dice <milite> dal fatto che deve sostenere la milizia.
Versetto 4.

L’Apostolo spiega quale sia un lavoro giusto, presentando un esempio.
Dice: <Nessuno quando presta servizio militare s’intralcia nelle faccende della vita comune>.
Bisogna sapere che

· uno è il fine della milizia spirituale e
· un altro è il fine della milizia corporale.

Infatti, il fine della milizia corporale è in conseguimento della vittoria contro i nemici della patria; perciò i soldati devono astenersi dalle cose che distraggono dalla battaglia, per esempio gli affari e i divertimenti.
<Ogni atleta è temperante in tutto> (1Cor.9,25).

Invece il fine della milizia spirituale è di conseguire la vittoria su uomini che combattono contro Dio; perciò è necessario che questi soldati si astengano da tutto ciò che distrae da Dio.
Queste cose sono tutti gli affari secolari, perché la preoccupazione di questo mondo soffoca la parola di Dio.

E perciò dice: <si intralcia>.

Obiezione
Gli affari secolari sono temporali; e questi li fece anche l’Apostolo quando visse con il lavoro delle proprie mani.
Risposta
Bisogna dire che l’Apostolo dice: <si intralcia>, e non dice: <esercita>.
Sono propriamente vietate ai soldati di Cristo quelle cose nelle quali non è necessario essere impigliato con l’animo.
Inoltre non dice semplicemente <essere intralciato>, ma dice <si intralcia> perché talora uno è intralciato e tuttavia non si intralcia.
Infatti uno <si intralcia> quando senza necessità si occupa degli affari; perciò nel caso in cui uno esercita necessariamente l’ufficio dell’autorità, non <si intralcia>, ma viene preso in tale ufficio per necessità.
<Ricevetela nel Signore come si conviene ai credenti e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno> (Rm.16,2).
La causa per cui non si devono lasciare impigliare è detto dall’Apostolo con le parole che seguono: <se vuol piacere a colui che l’ha arruolato>.
<Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui> (1Gv.2,15).

Infatti chi è soldato di Cristo si dedica a militare per Dio; perciò si deve sforzare di piacere a colui al cui servizio si è dedicato.
Versetto 5.

Quando dice: <Anche nelle gare atletiche>, l’Apostolo presenta il premio del lavoro.
Qualcuno potrebbe dire: O Paolo, tu imponi pesi assai gravosi, ma qual è il loro frutto? 
Egli risponde: assumete come esempio le lotte secolari, dove non tutti ricevono la corona, ma solo coloro che combattono secondo le regole.
Lo stesso accade anche nelle cose spirituali, in cui viene incoronato solo chi osserva le regole del combattimento.
<Essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una corona incorruttibile> (1Cor.9,25).
Versetto 6.

L’Apostolo presenta le ricompense sotto una metafora: quella dell’agricoltore che si affatica, ma poi ne gode i frutti.
L’ufficio dei predicatori e dei dottori

· è l’ufficio dei soldati, in quanto essi si lanciano contro i nemici e contro i vizi; 
· è anche l’ufficio del contadino, in quanto essi danno frutto promuovendo il bene.
Il campo di tale ufficio è la Chiesa e l’agricoltore principale è Dio, che opera sia all’interno che all’esterno.
<Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo> (Gv.15,1).
<Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere> (1Cor.3,6).
E’ necessario che questo agricoltore raccolga il frutto; e il suo frutto sono le opere delle virtù.
<Il frutto dello Spirito è amore, pace, gioia, pazienza…> (Gal.5,22).
Ci sono anche aiuti temporali non come premio principale, ma come ricompensa.
<Chi viene istruito nella dottrina, faccia parte di quanto possiede a chi lo istruisce> (Gal.6,6).
<L’operaio ha diritto al suo nutrimento> (Mt.10,10).

Versetto 7.

Dice l’Apostolo: <Cerca di comprendere ciò che voglio dire>, perché è necessaria la discrezione; e questo lo puoi comprendere, perché <il Signore ti darà intelligenza per ogni cosa>.
<La sua unzione vi insegna ogni cosa> (1Gv.2,27).
LEZIONE 2 (2,8-15)
8. Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio Vangelo;
9. a causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata!
10. Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna.
11. Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui.

12. Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà.
13. Se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.
14. Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta.
15. Sforzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità.
Versetto 8.
In precedenza è stata presentata la preparazione al martirio; in questa lezione presenta l’esortazione ad esso.

L’Apostolo premette l’esempio del premio; il premio della morte preziosa del martirio è la risurrezione gloriosa, il cui modello ci ha preceduto nel nostro capo, Gesù Cristo.
Perciò dice: <Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti>.
Come se dicesse: molte cose si devono infatti pensare di lui, ma in modo speciale la risurrezione; ad essa infatti tutto è ordinato, e soprattutto l’intera struttura della religione cristiana.
<Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo> (Rm.10,9).
E si noti che, sebbene sia stato il Padre a risuscitare Cristo, tuttavia egli è risuscitato anche per virtù propria, ed è il primo tra coloro che sono risorti (cf.1Cor.15,20).
Ma poiché è risuscitato dai morti secondo la natura umana, egli è <della stirpe di Davide>.
<Nato dalla stirpe di Davide secondo la carne…> (Rm.1,3).
Dice: <secondo il mio Vangelo>, cioè secondo il Vangelo predicato da me.

<Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato> (1Cor.15,1).
Versetto 9.

L’Apostolo presenta se stesso come modello del martirio, mostrando la pena del martirio.
Nella pena del martirio ci sono tre caratteristiche: l’asprezza, l’obbrobrio e la costanza.

L’asprezza quando dice: <a causa del quale>, ossia predicando il vangelo , oppure per il quale <io soffro>, cioè sono afflitto, e ciò <fino a portare le catene>; infatti, quando egli scriveva questa lettera si trovava a Roma in prigione.

<Per far conoscere il mistero del vangelo del quale sono ambasciatore in catene> (Ef.6,20).

L’obbrobrio rispetto agli infedeli, quando dice: <come un malfattore>; infatti allora i cristiani erano considerati pessimi.

<Beati voi quando gli uomini vi odieranno e vi metteranno al bando…> (Lc.6,22).

Anche il Cristo fu condannato, come se avesse operato il male.

La costanza quando dice: <ma la parola di Dio non è incatenata!>.

Infatti sebbene il corpo sia incatenato, la parola di Dio non è incatenata, perché la predicazione dipendeva dalla volontà dell’Apostolo la quale è libera soprattutto per l’efficacia della carità, la quale non ha paura di nulla.

Si dice che mentre era in prigione, egli fece molte conversioni.

Versetto 10.

L’Apostolo mostra la causa, perché non è la pena che rende martire, ma la causa.
Ora la causa del martirio è duplice, cioè si accetta il martirio
· a causa dell’onore divino e

· a causa della salvezza del prossimo.
In primo luogo per Dio, come dice Rm.8,36: <Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno>.

In secondo luogo per la salvezza del prossimo, poiché qui dice: <per gli eletti>.

<Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli> (1Gv.3,16).

<Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici> (Gv.15,13).

E dice: <per gli eletti>, perché ogni cosa ben fatta torna a vantaggio degli eletti e non dei reprobi.

L’Apostolo aggiunge: <perché anch’essi raggiungono la salvezza>.

Obiezione
Ma non è sufficiente la passione di Cristo per salvare tutti?

Risposta
Bisogna dire che la passione di Cristo è sufficiente  nel senso dell’efficacia; ma la passione dell’Apostolo era conveniente per due ragioni:

1. perché dava l’esempio di perseverare nella fede;
2. perché la fede veniva consolidata, e per questo motivo venivano condotti alla salvezza.
E questo <in Cristo Gesù>, nel senso che la salvezza viene a noi per mezzo di lui.
<Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati> (Mt.1,21).
E questo 

· non solo per quanto concerne la salvezza presente nella grazia,
· ma anche <insieme alla gloria eterna>; <Grande è la vostra ricompensa nei cieli> (Mt.5,12).
Versetti 11-13.

L’Apostolo presenta la conseguenza del premio rispetto al merito del martirio.
Presenta innanzitutto l’affermazione dicendo: <Certa è questa parola>, cioè la parola che vi dirò è certa.
<Queste parole sono certe e veraci> (Ap.22,6).

Presenta poi la conseguenza quanto alla rimunerazione dei buoni.
Egli dice: <se moriamo con lui, vivremo anche con lui>, ossia con Cristo e ciò mediante la recezione del Sacramento del Battesimo.
<Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte> (Rm.6,4).
Inoltre per mezzo della penitenza, torturandoci.
<Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri> (Gal.5,24).
Inoltre, morendo per la confessione della verità, come ha fatto Gesù.
<Vivremo anche con lui>, cioè come egli è stato risuscitato, lo saremo anche noi.
<Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione> (Rm.6,5).
Poi tratta della gloria che i santi si meritano attraverso l’ignominia della morte.
<Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?> (Lc.24,26).
Perciò dice: <se con lui perseveriamo> nel sopportare pazientemente le afflizioni e gli obbrobri, <con lui anche regneremo>, cioè giungeremo insieme con lui al regno.
<Beati i perseguitati, perché di essi è il regno dei cieli> (Mt.5,10).

L’Apostolo presenta poi la conseguenza riguardo alla pena dei cattivi.
Ora uno può peccare contro la fede in due modi:

· esternamente negandola,
· internamente abbandonandola.

Circa la negazione dice: <se lo rinneghiamo>, cioè davanti agli uomini, <anch’egli ci rinnegherà> nel giudizio.
<In verità vi dico: non vi conosco> (Mt.25,12).

Circa l’abbandono dice: <se manchiamo di fede>, cioè se abbandoniamo la fede che possediamo interiormente, <egli però rimane fedele>.
Infatti egli è la stessa verità, che non può sconfessare se stessa.
Versetto 14.

L’Apostolo conferma quanto ha detto  mediante una testimonianza, dicendo: <Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio, di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi ascolta>.
L’Apostolo fa vedere in che modo Timoteo deve opporsi agli infedeli; incomincia a escludere un modo ingiusto di opporsi; gli dice di evitare <le vane discussioni>.
La disputa a parole può essere intesa in due modi, perché chi parla con acrimonia si corrompe in due maniere.
Secondo un primo modo, se con la disputa si favorisce la falsità, come quando uno basandosi sul clamore combatte la verità.
Secondo un altro modo per il disordine, come quando ci si serve dell’acrimonia o in modo eccessivo, o contro la qualità della persona.

Ma chi disputa, se lo fa moderatamente, secondo le debite circostanze e per la verità, non pecca.

<Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio> (1Cor.11,16).
Quando dice che le vane discussioni <non giovano a nulla>, mostra il motivo dell’insegnamento.

Infatti una disputa moderata, quando viene fatta con buoni argomenti, è utile all’istruzione; quando invece è fatta solo con parole, allora è litigiosa.

Perciò dice che non giova <se non alla perdizione di chi le ascolta>.

E ciò avviene in due modi:

· secondo un modo, quando ciò che è certo viene trasformato in dubbio;
· secondo l’altro modo, perché gli uditori vengono scandalizzati.
Obiezione
Non si deve mai disputare davanti al popolo?

Risposta
Da parte degli uditori bisogna distinguere:
· se sono sollecitati dagli infedeli, allora la disputa pubblica è utile, perché con essa i semplici sono maggiormente istruiti quando constatano che gli erranti sono confutati;
· se non sono sollecitati dagli infedeli, la disputa non è utile, ma pericolosa.
Da parte del disputante bisogna distinguere:
· se colui che disputa è una persona prudente e capace, per confutare manifestamente l’avversario, è necessario che la disputa sia pubblica;
· se invece chi disputa non è una persona prudente e capace, in tal caso si deve evitare qualsiasi disputa.
Versetto 15.

L’Apostolo presenta il modo dovuto di resistere:
· quanto alle retta intenzione;
· quanto alla retta operazione;

· quanto alla retta dottrina.

Chi vuole disputare deve anzitutto esaminare la sua intenzione, se viene spinto da uno zelo corretto; e perciò dice <di presentarsi davanti a Dio come un uomo degno di approvazione>, ossia di cui Dio approva il cuore.
<Non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda> (2Cor.10,18).

Si deve assicurare che la dottrina che il disputante predica con la bocca sia confermata con le opere; senza questa conferma, il disputante è degno di rossore; perciò dice che bisogna essere <un lavoratore che non ha da vergognarsi>, come se dicesse: fa questo e bene, se non vuoi arrossire.
Il disputante deve trattare rettamente la parola della verità, insegnando cose vere e utili agli uditori; perciò aggiunge che deve essere <uno scrupoloso dispensatore della parola della verità>, che non cerca né il profitto né la gloria.
<Noi infatti non siamo come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo noi parliamo di Cristo> (2Cor.2,17).
LEZIONE 3 (2,16-20)

16. Evita le chiacchiere profane perché esse tendono a far crescere sempre più nell’empietà;
17. la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imeneo e Fileto,
18. i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni.
19. Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: il Signore conosce i suoi; e ancora: si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore.
20. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati a usi nobili, altri per usi più spregevoli.
Versetto 16.
In precedenza l’Apostolo ha istruito Timoteo, facendogli vedere il modo generale con cui i fedeli devono opporsi agli infedeli; qui egli mostra in particolare a chi bisogna opporsi.
Dice: <Evita le chiacchiere profane>.
Di che si tratta?

<Profane> sono dette come se fossero lontane da <fano> (tempio), cioè dal culto divino.
Le chiacchiere profane sono gli insegnamenti degli eretici, e sono da evitare; perciò dice: <Evita le chiacchiere profane>.
L’Apostolo fa vedere perché bisogna evitare queste cose; il motivo è il danno che esse procurano.
E mostra in che modo siano nocive alla fede.

Dice: bisogna evitare quelle cose che ostacolano la pietà, che è il culto di Dio.
La dottrina della fede è la dottrina della pietà.
L’empietà invece è la dottrina contro la fede.
Perciò dice: <esse, cioè le chiacchiere profane, tendono a far crescere sempre più nell’empietà>, ossia conducono all’errore o ad una dottrina errata.
Più avanti (3,13) dirà: <Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre  di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo>.
Versetti 17-18.

L’Apostolo presenta una similitudine di queste cose dicendo: <la parola di costoro si propagherà come una cancrena>.
Infatti gli eretici all’inizi dicono cose vere e utili, ma in ciò che aggiungono mescolano alcune cose mortifere che gettano fuori.
<Da una scintilla divampa gran fuoco e per l’opera di un solo fraudolento s’accresce la strage> (Sir.11,34).
L’Apostolo presenta un esempio di ciò: Imeneo e Fileto nel loro tempo corrompevano la fede.
E coloro che per causa loro erano tratti in inganno, si convertirono alle chiacchiere profane.
Di Fileto si era detto in precedenza (1,15): <Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Fileto ed Ermogene, mi hanno abbandonato>.
Quanto a Imeneo, in 1Tm.1,20 si dice: <Tra essi Imeneo e Alessandro che ho consegnato a Satana>.
E dice: <essi hanno deviato dalla verità>.
<Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto> (2Pt.2,2).
Essi erravano in quanto dicevano che la risurrezione era già avvenuta.
Di questa risurrezione si dice in Mt.27,52: <I sepolcri si aprirono e molti santi morti risuscitarono>.
E dicevano che non si deve attendere nessun’altra risurrezione, perché è già avvenuta.
Come ci sono due morti: dell’anima e del corpo; così ci sono due risurrezioni: dell’anima e del corpo.
Della risurrezione dell’anima si parla in Ap.20,6: <Beati e santi coloro che prendono parte alla prima risurrezione>.
Perciò affermavano che tutto ciò che viene detto nelle Scritture si doveva riferire alla risurrezione delle anime che è già avvenuta.
L’Apostolo dice opportunamente: <e così sconvolgono la fede di alcuni>, perché distruggono il fondamento della fede.
<O uomo pieno di frode e di malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie del Signore?> (At.13,10).
Versetto 19.

L’Apostolo mostra in che modo, per mezzo degli eretici, la fede non sia sconvolta interamente; mostra cioè che mediante le dottrine ereticali l’intera fede della Chiesa non può essere corrotta; mostra quindi la stabilità della fede degli eletti.
Dice: essi sconvolgono la fede, <tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo>, cioè immobile.
<Strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa ed essa non cadde> (Mt.7,25).
La fermezza della fede dipende:
1. dalla predestinazione divina;
2. dal nostro libero arbitrio.

Circa il primo punto (la predestinazione divina) dice: questo fermo fondamento <porta questo sigillo>; cioè questo sigillo è il segno di questa fermezza, che deriva dalla divina predestinazione, perché <il Signore conosce i suoi>.
Circa il secondo punto (il libero arbitrio) dice: <si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore>.
Come se dicesse: i predestinati da Dio mediante il libero arbitrio saranno salvati; chi alla fine non aderirà al peccato mostra di essere un predestinato.
E l’Apostolo pone due cose che competono allo stato di salvezza:

1. che si confessi la fede; perciò dice: <chiunque invoca il nome del Signore>; <Con la bocca si fa la professione di fede> (Rm.10,10); 
2. che si allontani dal peccato; <Non chiunque dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli…> (Mt.7,21); perciò dice: <si allontani dall’iniquità>.
Per il fatto che dice: <invoca il nome del Signore> non intende che basta solo nominarlo con la bocca, ma
· interiormente con la fede, ed
· esteriormente con le opere buone.

Versetto 20.

L’Apostolo indica il motivo per cui Dio permette che alcuni cadano in errore, sebbene ami tutti.
Questo può essere riferito
· o in generale,

· o in particolare a questo o a quello.
Se cerchi in particolare perché Dio dà a questo il dono della perseveranza e non a quello, non c’è altro motivo  che la sola volontà di Dio; S. Agostino dice: <Perché Dio attiri questo e non attiri quello, non giudicare se non vuoi errare>.
Se poi cerchi in generale perché Dio dona ad alcuni e ad altri no, c’è un motivo  che l’Apostolo stabilisce in Rm.9,16: <Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia> (cf anche il versetto 9,22>.
Infatti tutte le opere che Dio compie nella natura e nella grazia sono fatte per la manifestazione della gloria di Dio.
Dio ha creato diverse creature, affinché la perfezione della bontà divina, che non può essere manifestata per mezzo di una , venga manifestata sufficientemente per mezzo di un’altra.
<Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l’udito?> (1Cor.12,17).
E’ necessario che Dio manifesti sia la giustizia sia la misericordia.
Infatti

· se salvasse tutti avremmo soltanto la sua misericordia;

· se condannasse tutti avremmo soltanto la sua giustizia.
Simile è il motivo circa la perfezione della Chiesa, che per essere perfetta era necessario che in essa ci fosse diversità. 
In essa c’è una triplice  diversità, cioè
· di buoni e cattivi, 

· di buoni e di migliori,
· di cattivi e di peggiori.

E stabilendo questa diversità dice: <In una grande casa>, cioè la Chiesa, <non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati a usi nobili, altri per usi più spregevoli>.
Come si vede, 
· i vasi d’oro e d’argento sono distinti dai vasi di creta;
· i vasi d’argento sono distinti da quelli d’oro;
· i vasi di creta sono distinti da quelli di legno.

Nel primo caso si allude al confronto tra buoni e cattivi.
Nel secondo caso si allude al confronto tra buoni e migliori.
Nel terzo caso si allude al confronto tra i cattivi e i peggiori.
Infatti

· i vasi d’oro e d’argento sono buoni; ma quelli d’oro sono migliori, mentre quelli d’argento sono meno buoni;
· i vasi di legno e di creta sono cattivi; ma i vasi di creta sono i peggiori, mentre quelli di legno sono i meno cattivi.
Conseguentemente l’Apostolo stabilisce la diversità rispetto all’uso; così che
· i buoni siano i vasi in onore, in quanto destinati ad un uso onorevole, e
· i cattivi siano i vasi di creta e di legno, come se fossero destinati ad un uso spregevole.
Infatti come tra gli uomini
· alcuni sono vasi preziosi, tali sono i santi,

· mentre altri sono vasi inutili, tali sono i cattivi.
<Pessimi vasi sono quelli degli uomini fraudolenti> (Is.32,7).
<Il cuore dello stolto è come un vaso rotto> (Sir.21,17).

I primi vasi sono fatti per l’onore, e a loro è dovuta la vita eterna: <La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità> (Rm.2,7).
I secondi vasi sono destinati ad un uso spregevole.
<Chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo> (1Sam.2,30).

La suddetta distinzione può essere applicata anche in un altro modo alla diversità della Chiesa, sicchè
1. i vasi d’oro siano i prelati,

2. i vasi d’argento, di legno e di creta siano coloro che occupano un grado inferiore, dato che tra loro ci sono dei gradi.
LEZIONE 4 (2,21-26)
21. Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona.
22. Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro.
23. Evita inoltre le discussioni sciocche e non educative, sapendo che generano contese.
24. Un servo del Signore non dev’essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite,
25. dolce nel reprimere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità,
26. e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà.
Versetto 21.
In precedenza l’Apostolo ha mostrato che occorre evitare le cose profane mediante argomenti desunti dal danno; qui mostra la stessa  mediante argomenti desunti dal frutto.
Dice: <Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose>, perché la loro compagnia inquina.
<Chi maneggia la pece si sporca> (Sir.13,1).

Per questo motivo occorre evitarli.
Il frutto che segue all’astenersi da cattive compagnie è quadruplice.
Il primo frutto è indicato così: <sarà un vaso nobile>; se sarà insozzato da tali cose, diventerà spregevole; mentre se si purifica diventerà nobile.
<Togli le scorie dall’argento e l’orafo ne farà un bel vaso> (Pr.25,4).
Il secondo frutto è la santificazione dell’uomo; perciò dice: <santificato>.
<Siete stati lavati, siete stati giustificati> (1Cor.6,11).
Il terzo frutto è indicato così: <utile al padrone>, cioè al Signore.
In che senso uno può essere utile al Signore?

Nel senso che esso ridonda all’onore del Signore.

<Va’ perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli, ai re e ai figli di Israele> (At.9,15).
Il quarto frutto è costituito dalle opere buone; perciò dice: <pronto per ogni opera buona>.
<Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti> (Sal.118,60).
Versetto 22.
L’Apostolo fa vedere a Timoteo le cose profane che deve evitare; dice: affermo che devi evitare le cose seguenti se vuoi essere un vaso puro: <le passioni giovanili>.
Dice questo perché Timoteo era giovane; le passioni giovanili sono i desideri delle vanità esteriori e le passioni carnali.
Infatti è cosa naturale per i giovani desiderare queste cose.
E la ragione di ciò è duplice:

una, perché non hanno esperienza di altre cose;
seconda, perché questi piaceri naturali sono ordinati come medicina contro le fatiche.
Infatti nei giovani la natura si affatica e perciò è portata verso queste cose.
L’Apostolo mostra poi le cose che bisogna cercare, e sono quattro.
La prima mette ordine verso i sudditi, e tale è la giustizia, poiché il sovrano è il custode della giustizia.
La seconda mette ordine verso Dio, e questa è la fede, senza la quale è impossibile piacere a Dio (cf. Eb.11,26).
La terza è la carità, la quale mette ordine verso qualsiasi prossimo.
<Se possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla> (1Cor.13,2).
La quarta è la pace, che comporta una concordia ordinata.
L’Apostolo soggiunge: <insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro>; come per dire: Non sei solo, Timoteo, a comportarti così; altri sono con te; sono quelli che invocano il Signore con cuore puro.
Obiezione
In Eb.12,14 si dice: <Cercate la pace con tutti>.

Perché allora qui si dice: <insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro>?

Risposta
Bisogna dire che, per quanto sta in noi, dobbiamo avere pace con tutti, per quanto è possibile; ma non ci può essere pace tra buoni e cattivi, perché la pace significa armonia, che non si può avere con i cattivi.
Versetto 23.

L’Apostolo esorta Timoteo ad evitare le dottrine cattive; propone l’insegnamento e ne stabilisce il motivo.
Bisogna evitare <le discussioni sciocche>, perché sono proprie degli stolti, vale a dire di coloro che sono contrari alla sapienza divina.
L’Apostolo aggiunge: <e non educative>.

Non sono educative per esempio se si mette in dubbio ciò che tutta la Chiesa sostiene.
Si devono amare le questioni in quanto portano alla verità: perciò è necessario che tutte conducano a un’unica cosa.
Invece le questioni sciocche non portano alla verità, ma al litigio, che bisogna evitare.
Versetti 24-26.

L’Apostolo fa vedere che cosa bisogna seguire.
In primo luogo propone qualcosa in generale; dice che <un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti>.
La mitezza è la virtù che frena dall’ira la quale sconvolge il giudizio della ragione, la quale (ragione) è necessaria nella questione e nel giudizio della verità.
<Imparate da me che sono mite e umile di cuore> (Mt.11,29).

In secondo luogo propone qualcosa in particolare; sono tre cose: 
· docilità riguardo ai superiori;

· pazienza rispetto ai persecutori;

· correzione rispetto ai falsi dottori.
Circa il primo punto dice: <atto ad insegnare>; la volgata dice: <atto ad essere istruito>, cioè disposto ad essere corretto da qualsiasi persona.
Circa il secondo punto dice: <pazienza nelle offese subite>.
<Dalla pazienza si conosce l’istruzione dell’uomo> (Pr.19,11).

Circa il terzo punto dice: <dolce nel riprendere gli oppositori>, perché la correzione dev’essere moderata.
<Voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza…> (Gal.6,1).
Quando l’Apostolo dice: <nella speranza che Dio voglia concedere loro di convertirsi>, stabilisce il motivo dell’evitare ciò che ha detto.
Dio Padre li può condurre alla penitenza, e il giusto deve sforzarsi di fare  altrettanto.
L’Apostolo dice: <nella speranza che Dio voglia loro concedere loro di convertirsi>, perché per la superbia si oppongono e a loro sembra difficile che sia concessa la penitenza.
Qui si esclude l’errore di Pelagio il quale dice che i doni della grazia dipendono dalle nostre opere; il che è falso, perché il principio stesso delle opere buone, cioè la penitenza, viene concesso da Dio.
Il frutto della penitenza è duplice, cioè
· la conoscenza della verità e

· la liberazione dal potere del demonio.
Circa il primo punto, cioè la conoscenza della verità, dice: <perché riconoscano la verità>, perché, quando con la malizia ci si oppone alla verità, la malizia stessa li rende ciechi; mentre, quando viene tolta la malizia, essi conoscono la verità.
Circa il secondo punto, cioè la liberazione dal potere del demonio, dice: <ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo>, ossia alle occasioni di errare 
27. da parte dell’intelletto, come le false fantasie, e

28. da parte del sentimento, come l’invidia, la superbia e cose del genere.
Grande è la necessità della penitenza; se non la si possiede il demonio li tiene suoi schiavi.
Perciò dice che <li ha presi nella rete perché facessero la tua volontà>.

<chi commette il peccato è schiavo del peccato> (Gv.8,34).
Dice Is.49,24: <Si può strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno?>.

UN PO’ DI CATECHISMO
(Dal Compendio del Catechismo della Chiesa C.)
Quando avverrà il giudizio finale?
Questo giudizio avverrà alla fine del mondo, di cui solo Dio conosce il giorno e l’ora.
Che cos’è la speranza dei cieli nuovi e della terra nuova?
Dopo il giudizio finale, lo stesso universo, liberato dalla schiavitù della corruzione, parteciperà alla gloria di Cristo con l’inaugurazione dei <cieli nuovi> e di una <terra nuova> (2Pt.3,13).
Sarà così raggiunta la pienezza del Regno di Dio, ossia la realizzazione definitiva del disegno salvifico di Dio di <ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra> (Ef.1,10).
Dio allora sarà <tutto in tutti> (1Cor.15,28).
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